
 
N. 16 – Anno XIV – Dicembre 2008 – Pubblicazione riservata ai soli soci 

 
I FEUDA “MAGNE DIGNITATIS” 

- un particolare regime giuridico dei feudi “a 
carattere politico”- 

 
Sono considerati Feuda magnae dignitatis quei feudi 
che, seppur dotati di titolature, le più diverse, (signorie, 
contee, marchesati, ducati) godono di un particolare 
carattere politico, quasi statale, che li esclude dalla 
possibilità di poter essere divisi ereditariamente. 
Già, infatti, chiaramente, lo sancisce una costituzione 
di Federico Barbarossa del 1158 che, più tardivamente, 
sarà inclusa nei libri feudorum: «ducatus, marchia, 
comitatus, de cetero non dividatur; aliud autem 
feudum, si consortes voluerint, dividatur». 
 
 

 
 
 

Federico Barbarossa tra i figli Enrico VI re di 
Germania e Federico V duca di Svevia. Miniatura, 

che dicesi risalire al 1185,  dal volume Historia 
Welforum. Fulda, Hessische Landesbibliotek,  cod. 

D 11. 
 

 
 
Analizziamone, dunque, la sostanza, attraverso la 
forma! 
Il sovrano, mediante l’atto in oggetto, assegna un 
territorio in feudo nobile, trasmissibile agli eredi: 
«castrum…eiusque custodiam et jurisdictionem, et 
omnem plenam bailiam, dominium et signoraticum, et 
roccam dicti castri et omnes villa et loca dicti castri et 
quae respondent ad dictum castrum et pascua qualibet 
et potissime pascuum… nonché tutte le pertinenze di 
detto   castello e della intera area con possessi di ogni 
genere: i boschi, i prati, le peschiere, le acque, i mulini, 
i redditi, gli affitti dei terreni ed i vassalli ivi residenti 
«cum omnibus iuribus patronatus, investituris, 
redditibus, proventibus authoritatibusque, honorantiis 
reliquis in supredictis terris ad cuiuscumque communis 
seu communitatis jurisdictionem sive auctoritatem, vel 
ad nostram spectantibus aut pertinentibus majestatem». 
Tutti questi diritti, il sovrano, concede mediante la 
formula del «mero et mixto imperio et gladii et 
animadvertendi potestate». 
Riflettiamo, dunque, su questa “amplissima conces-
sione” e consideriamone la “grande portata” giuridica! 
Tutti i territori vengono concessi in feudo al conces-
sionario. 
Egli ne diviene titolare quanto al dominio utile - diritto 
reale “ in re aliena”-   
mentre, il dominio diretto - la nuda proprietà -  rimane 
al sovrano concedente. 
Fino a questo momento, pertanto, il feudo, sembra 
molto ad un “usufrutto”, ma se ne discosta subito, per il 
fatto che, mentre “l’usufrutto”, non può mai durare 
oltre la vita del concessionario, il feudo, invece è 
attribuito a “carattere ereditario”. 
Mentre nell’usufrutto, la devoluzione dello stesso - 
ossia la ricomposizione della proprietà unitaria - è 
determinata dalla morte dell’usufruttuario, il feudo, 
invece, passa agli eredi - anche se, formalmente, la 
morte, ne produce, ugualmente, la devoluzione -.        
È sufficiente, infatti, che, gli eredi legittimi, nel 
termine di un anno e un giorno, richiedano al 
concedente la reinvestitura al fine che, tale investitura, 
sia concessa e, con essa, sia anche rinnovata, ai 
medesimi eredi, l’attribuzione del diritto feudale, negli 
stessi termini e con l’identica formula estensiva, goduta 
dal concessionario defunto. 
Solamente l’estinzione della linea legittima potrebbe, 
infatti causare la devoluzione del feudo e la, pertanto – 
conseguente, ricomposizione della proprietà unitaria. 
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Nell’ istituto del feudo sono, infatti, prevalentemente, 
presenti due caratteristiche comprimarie e 
compenetrantesi: quella privatistica e quella  
pubblicistica che, entrambe, consentono al titolare del 
feudo, da un lato, di godere dei frutti dei territori 
ricevuti, dall’altro, di esercitare l’autorità 
amministrativa e giurisdizionale sopra i medesimi. 
Questa tipologia d’esercizio varia, da, caso a caso, ed è 
specificata nell’atto di investitura che, per propria 
natura, può essere definito quale: negozio giuridico 
bilaterale perfetto. 
Nell’atto considerato, la concessione, è amplissima, 
infatti, essa, comprende sia la giurisdizione civile che 
quella penale, in tutti i suoi gradi, dal più basso al più 
alto, - mero et mixtum imperium et gladii et 
animadvertendi potestas - e l’amministrazione nel 
senso più ampio dell’accezione. 
Lo stato, dunque, a questo punto, si spoglia, a favore 
del feudatario, di parte delle proprie prerogative, 
dichiarando, il feudo, “esente in perpetuo”«a 
jurisdictione cuiuscumque dignitatis, preminentiae, 
status vel conditionis existat, etiam si regali aut 
vicariatus nostri prefulgeat dignitate». 
Quest’ultima frase è “molto importante” poiché è, in 
essa, che viene a configurarsi quella “principale 
caratteristica interpretativa” dello status giuridico-
politico del feudo, oggetto della nostra discettazione. 
Il feudo politico di dignità elevata è, infatti, dichiarato 
esente, non solamente, dall’ingerenza di potestà 
inferiori a quella del vicario -imperiale o regio che sia 
- ma dalla stessa potestà del sovrano o del suo vicario. 
Tutto quanto, e nel modo in cui è espresso, rappresenta 
“la massima misura” di quanto possa concedersi “per 
investitura” - infatti, esimere un certo territorio dal 
potere autoritativo del vicario imperiale o regio 
esercitantesi sopra il medesimo, equivale al distacco, 
del territorio in questione, dal comprensorio vicariale; 
all’erezione dello stesso, in “vicariato a se stante”, e 
all’attribuzione dell’esercizio del medesimo al titolare 
del territorio esentato -. 
Ecco, pertanto, riuniti, nelle mani del solo feudatario 
beneficiato, i diritti sia di natura privatistica che quelli 
di carattere pubblicistico di cui si accennava. 
Uniche limitazioni: la conservazione, nelle mani del 
concedente, del dominio diretto - detto, anche, dominio 
eminente - e di alcuni altri diritti – quali: quello di 
battere moneta - che si intendono riservati - se non, 
espressamente o singolarmente, concessi -; la facoltà, 
spettante al concedente medesimo, di dettare indirizzi 
di politica estera, - stante il dovere imprescindibile del 
feudatario di essere fedele in ogni impegno e, in primis, 
in quello politico, al suo dominus supremo. 
L’imperatore può sempre, inoltre, concedere ulteriori 
poteri a questi “feudatari speciali”, accrescendone il 
prestigio politico-funzionale, mediante la cessione di 
altri jura regalia reservata spettanti all’Impero - cioè 
quei diritti che, nelle formule generiche d’investitura, 
non sono compresi, e che, se l’impero vuole alienarli, 
deve, espressamente, elencare uno ad uno…  - cioè, 
oltre al diritto, già summenzionato, di battere moneta, 
anche quello di nominare notai e giudici; il diritto di 
legittimare figli naturali o bastardi o incestuosi;il 
diritto di creare dottori in utroque jure et in artibus 
medecina… si tratta, dunque, di quei “diritti più 

importanti” e, quindi, maggiormente espressivi di forza 
politica che, valgono a porre, il concessionario, de jure, 
allo stesso livello dei maggiori potentati suoi contem-
poranei. 
Ma, come sempre, tanto “ben di Dio” attributivo trova, 
pur sempre, delle evidenti limitazioni, de facto, se non 
delle vere e proprie “trappole”…impeditive all’eser-
cizio, pieno, di tanto potere! 
Quasi sempre, infatti, e con il trascorrere delle 
generazioni, e con l’eventuale moltiplicazione degli 
eredi del primo “ampiamente gratificato” concessio-
nario, viene, quasi - obbligatoriamente, ad imporsi la 
riunione, dei medesimi, in consorzio, sia riguardo alla 
amministrazione privata, sia al reggimento politico del 
feudo. 
Pertanto, la situazione accennata, di forzata 
contitolarità del dominio privato e, in special modo, di 
quello pubblico,viene ad aumentare, quasi sempre, i 
naturali e molteplici contrasti tra le parti. 
Se si trattasse di regolamentare la vita politica ed 
amministrativa di un semplice feudo privato si potrebbe 
utilizzare la “valvola di sicurezza” della spartizione ma 
essendo, questa particolare tipologia giuridica, riservata 
ad un feudo di grande dignità o politico, il metodo 
spartitorio, non si potrebbe perpetrare poiché, il feudo 
medesimo, per sua speciale natura, come accennato, è 
da considerarsi indivisibile. 
La “trappola”, di cui menzionai, infatti, tiene insieme, 
loro malgrado, i consorti, e li costringe ad una 
impossibile convivenza!! 
Queste formule giuridiche, in origine, così vantaggiose 
e prestigiose, saranno destinate ad originare, quasi 
sempre, urti violenti e fatti di sangue, tra i concorrenti 
al feudo, al punto tale che, la potestà sovrana, sarà 
indotta, forzosamente, a snaturarne le prerogative 
costitutive. 
In ragione, pertanto, del proprio “comportamento 
modale” l’istituto dei Feuda magnae dignitatis, così 
presente negli stati governati dall’Impero, durante i 
secoli XIV e XV, già all’inizio del sec. XVI, e, 
massimamente, nel XVII, diventerà “una rarità” degna 
dei più approfonditi studi da parte dei “massimi 
feudalisti”…!     
 
  Alberto Gamaleri Calleri Gamondi  
 
 

STORIA E LEGGENDA DI LAURA 
LA GRUA, BARONESSA DI CARINI 

         
L’adulterio ora non è più considerato come lo era un 
tempo: un crimine rimarcato da uno scandalizzato bia-
simo sociale, né è più sanzionato come reato. Tuttavia 
nel nostro Paese ed ancor più nella Sicilia della se-
conda metà del Cinquecento, il tema dell’onore mari-
tale e familiare trovava la sua protezione giuridica sulla 
base di una norma risalente a Federico II – si maritus 
uxorem in ipso actu adulterii deprehenderit tam 
adulterum quam uxorem uccidere licebit, nulla tamen 
mora protracta - che a sua volta riprendeva una più an-
tica tradizione di disposizioni avverse all’adulterio, 
approvate da Ruggero II. 
L’intento di queste poche pagine è di ripercorrere 
attraverso una famosa canzuna della Sicilia di quel 
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periodo, un tratto di storia e di araldica, proprio del 
territorio di Carini. 
“Piange Palermo, piange Siracusa, a Carini c’è lutto 
in ogni casa; chi portò questa nuova dolorosa, non 
possa aver mai pace nella sua casa. La mia mente è 
tanto confusa, il cuore si gonfia, il sangue trabocca: 
vorrei una canzonetta rispettosa, che piangesse la 
colonna nella mia casa; la miglior stella che rideva in 
cielo, anima senza vesti e senza veli, la miglior stella 
dei Serafini, povera baronessa di Carini! 
Gentili occhietti mangiati dai vermi, che siete sepolti 
sotto terra, da amici e parenti abbandonati, del mio 
amore parlate e raccontate. Pensate a lei e più non la 
turbate, che un giorno sarete come lei: elemosina fate 
e carità, che un giorno davanti ve la troverete….. 
Fiumi, montagne, alberi piangete: sole e luna non v’af- 
facciate più; la bella baronessa che avete perduto, ve li 
dava, i raggi innamorati! Uccelletti  dell’aria che vo-
lete? La vostra gioia invano cercate: barchette, che 
lente venite a queste spiagge, alzate abbrunate le 
vostre vele! E abbrunate con il lutto oscuro, che morì 
la signora dell’amore. Amore, amore, piangi la disdet-
ta. Del gran cuoricino più non ti adorni. Degli oc-
chietti, della boccuccia benedetta oh Dio, più neppure 
l’ombra resta! Ma c’è il sangue che grida vendetta, 
rosso sul muro e vendetta ci attende! 
E c’è chi viene su piedi di fumo, quello che solo il 
mondo governa, e c’è chi viene con lento cammino e 
sempre ti raggiunge, anima di Caino! 
Vicino al castello di Carini girava di lontano un bel 
cavaliere: il Vernagallo di sangue gentile che detiene 
la palma della gioventù: egli girava come gira  l’ape in 
aprile intorno al fiore per sorbire il miele: dal primo 
albore fino all’imbrunire, teneva sempre d’occhio le 
finestre…. Ed ora per il piano egli compare, sopra un 
baio che vola senza ali, ora dentro la chiesa lo trovate 
che sfavilla con occhi innamorati; ora di notte con il 
mandolino: sentite nel giardino la sua voce. 
Il fine giglio che il profumo spande tutto ravvolto nelle 
sue stesse fronde, vuol fuggire gli affanni amorosi e, a 
tutte queste premure non risponde: ma dentro brucia di 
fiamma potente, va dissennata, e tutta si confonde; 
sempre la mente si tortura, che ha davanti un’imma-
gine bella, e sempre la mente si tortura e si domanda: -
Come resisti, Caterina?- e sempre la ragione perde la 
sua forza, perché ogni cosa domina l’amore…. 
Questo fiorellino nacque con altri fiori, di marzo 
sbocciava piano piano, aprile e maggio ne godettero 
l’odore, con il sole di giugno prese fuoco. E in ogni ora 
questo gran fuoco brucia, brucia in ogni ora e non 
consuma; questo incendio a due cuori dona vita, come 
una calamita li trascina. Che dolce vita, che nulla vin-
ce, goderla sul colmo della ruota! 
Il sole del cielo passa e si riposa, i suoi raggi ai due 
amanti fan corona, una catenina stringe i due cuori, 
battono tutt’e due sopra una nota: è la felicità che li 
dipinge intorno d’oro e di rosa… Ma l’oro fa invidia a 
tanta gente e la rosa è fresca e bella per un momento: 
l’oro a questo mondo è una schiuma di mare, la rosa 
secca ed avvizzita cade! 
Il barone era tornato dalla caccia: -Mi sento stanco, 
mi voglio riposare- Quando alla porta si presentò un 
fraticello che gli voleva parlare. Tutta la notte  insieme 
sono stati: una lunga confidenza avevan da fare. Gesù 

Maria che aria ottenebrata! Questa della tempesta è il 
segnale… Il fraticello uscendo rideva e il barone di 
sopra delirava: di nuvole la luna si ravvolse, svolazzò 
cantando l’assiuolo. Afferra il barone la spada e 
l’elmo: -Vola cavallo fuori di Palermo! Presto fedeli, 
benché sia notte, venite in compagnia con la mia 
spada-. 
Incarnata moriva la luce sopra la schiena di Ustica sul 
mare; la rondine vola e cinguetta e s’alza in alto per 
salutare il sole: ma uno sparviero le taglia la strada, i 
suoi artigli se li vuol leccare! Timida nel nido la ron-
dine si nasconde e a mala pena riesce a salvarsi e 
d’affacciarsi non s’azzarda tanto e al felice canto or-
mai non pensa più. 
Lo stesso spavento e lo stesso terrore ha la baronessa 
di Carini: al suo balcone se ne stava affacciata, per 
prendersi spasso e piacere, gli occhi al cielo e il pen-
siero all’amore, supremo scopo dei suoi desideri.-Vedo 
venire una cavalleria: è mio padre che viene per me! 
Vedo venire una cavalcata: è mio padre che viene per 
uccidermi!- 
-Signor padre cosa veniste a fare?- -Signora figlia ti 
vengo ad ammazzare-. -Signor padre datemi un po’ di 
tempo ch’io possa chiamare il mio confessore-. –Son 
tanti anni che la prendi alla leggera ed ora vai 
cercando un confessore? Questo non è il momento di 
confessarsi e neppure quello di ricevere il Signore!- e 
come disse queste amare parole, vibrò un colpo di 
spada e le spaccò il cuore. –Vibra compagno mio, non 
lo sbagliare il colpo appresso che hai da vibrare.- Al 
primo colpo la donna cadde e al colpo seguente la 
donna morì. Il primo colpo l’ebbe tra le reni, il colpo 
appresso le spaccò cuore e vene. 
Correte tutta, gente di Carini, ora che è morta la vo-
stra signora, morto il giglio che fiorì a Carini e ne ha 
la colpa un cane traditore, correte tutti monaci e preti, 
portatela insieme in sepoltura; correte tutti, o persone 
pie, portatela in grande processione; correte tutti con 
una tovaglietta e asciugatele la faccina bella, correte 
tutti con una tovaglietta e asciugatele la faccia 
azzurrina! 
La nuova allora arrivò al palazzo: la nonna in deliquio 
cadde a terra, le sorelline non avevano capelli da 
strapparsi, alla madre s’oscurarono gli occhi. Si sec-
carono i garofani e le altre piante, le finestre furono 
chiuse, il gallo che cantava non canta più, ma fugge 
via sbattendo le ali. A due a tre s’incontrano le perso-
ne, fanno gruppo col petto tremante: per la città si 
sente un ronzio, misto di pianti e di lamenti: -Che mala 
morte! Che morte dolente! Lontana dalla madre e 
dall’amante!-.  
L’hanno sepolta di notte al buio, il becchino tremava a 
stare solo! 
Povero amore! Quanto mi addolora! Morta innocente 
e di notte sepolta! Non ho potuto coprirti di fiori, le tue 
fattezze non le ho più vedute; mi esce l’anima, non 
posso fiatare, in ginocchioni sopra la tua pietra. 
Povero ingegno mio, mettiti le ali, dipingi questo nero 
mio dolore: per poter scrivere e contare le mie lacri-
me, vorrei la mente di re Salomone! E come Salomone 
la vorrei, perché la mia sorte mi portò nel baratro. La 
mia barca fuori dal porto resta così: senza nocchiero 
in mezzo alla tempesta; la mia barca resta fuori dal 
porto con la vela rotta ed il nocchiero morto-. 
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Oh che sconforto per l’anima infelice, quando non si 
vede da nessuno soccorsa! Sbigottita gli amici cercava, 
di sala in sala correva per salvarsi. Gridava forte:-
Aiuto Carinesi! Aiuto, aiuto, mi vuole scannare!- Disse 
poi infuriata: -Cani Carinesi!- e fu l’ultima sua voce. 
L’ultima voce con l’ultimo fiato, perché già il suo pic-
colo cuore è trapassato, l’ultima voce e l’ultimo do-
lore, perché ha già perso la voce ed il colore. 
Tutta Sicilia s’è messa a rumore, questo fatto per il 
Regno batte le ali. Una volta quando vide Don Asturi: -
Questo colpo nel petto chi gliel’ha da dare?- Egli, che 
è inseguito dal barone, a Lattarini è andato a salvarsi. 
Girava di notte, gli occhi al balcone, dove il silenzio è 
venuto ad abitare. 
-E’ venuto il silenzio oscuro ed il mio cuore va come 
un maroso, è venuto il silenzio con il buio, come un 
maroso va il cuore mio. Son chiuse le finestre, o me 
infelice, dove s’affacciava la mia dea adorata; più non 
s’affaccia come soleva, vuol dir che nel suo letto sta 
ammalata. S’affaccia sua mamma e dice: -Ah infelice, 
la bella che tu cerchi è sotterrata-. Sepoltura che tu 
rovinassi, oh sepoltura, come tu hai rovinato la mia 
persona! Vado di notte come va la luna, vado cercando 
la mia innamorata. Per la strada incontrai la morte 
oscura, senz’occhi e bocca parlava e vedeva e mi 
disse:-Dove vai bella figura?- -Cerco chi tanto bene mi 
voleva, vado cercando la mia innamorata- -Non la 
cercar più che è sotterrata. E se non credi a me, bella 
figura, vattene alle Matrici a la Biata, alza la pietra 
della sepoltura e lì la troverai dai vermi rosicchiata: si 
mangiano i sorci la bella gola dove splendeva la bella 
collana; si mangiano i sorci  le mani gentili, gli occhi 
neri che uguali non ce n’era-. 
-Insegnatemi dove sono i sagrestani, che mi aprano la 
porta della chiesa. Oh Dio che mi diano le chiavi, o 
con le mani sfonderò le porte! Che venga il Vicario 
generale, che gli racconterò la mia sorte ingrata: 
voglio risuscitare la mia dea, che non è degna di stare 
con la morte. O mala sorte, come mi sembri dura, non 
riveder neppure la mia amante amata! Sagrestano ti 
prego un quarto d’ora, che vi calo una torcia illu-
minata, sagrestano abbine tu cura: non lasciare la 
lampada spenta, perché aveva paura a dormir sola e 
adesso è dai morti accompagnata. E poni una lapide di 
marmo, con quattro angioletti, uno per cima, tutti con 
una corona e gli occhi al cielo in atto di pregare pian-
gendo e a lettere d’oro voglio che sia narrata la storia 
di questa morte disperata-. 
Come le foglie  portate dal vento, egli andava sbat-
tendo per erte ed erte. 
-Caro padrone prendete un’altra strada, perché i 
levrieri ci sono già ai fianchi-. –Tra burroni e dirupi è 
la mia strada e già le gambe sono lacere e stanche-. –
Caro padrone la vista è mutata. Si sono annerite le 
nuvole bianche-. –Così il mio cuore s’è annerito e l’ha 
abbandonato il suo valore ed il destino che mi caccia 
di lontano spense il verde della speranza mia e amore 
ancora arde e mi tormenta. Diavolo ti prego in corte-
sia, fammi la grazia ch’io ti chiedo, fammi parlar con 
l’amante mia e poi all’inferno ci resto cantando-. Il 
Serpe che passava e mi  sentiva: -Cavalcami che sono 
ai tuoi comandi-. Siamo scomparsi per una strada 
oscura, io non so dire né dove né quando. 

Andai all’inferno e mai ci fossi stato! Come era pieno. 
Neppure mi conteneva! E trovo Giuda su una sedia as-
siso, con un libro tra le mani che leggeva. Era dentro 
una caldaia infuocata ed il suo corpo arrostiva! 
Quando mi vide allungò la mano e rivolse a me il suo 
viso. E io gli dissi: -Il tempo non manca, perché senza 
elemosina non si campa: aspetta tempo perché una 
ruota è il mondo, si secca il mare ed affiora il fondo-. 
Ma intorno intorno il fuoco divampa con in mezzo la 
mia amante che penava e non le serve sfiatarsi a 
soffiare a mo’ di turbine, senza mai riposo. –Queste 
son pene che soffro per te, ella mi disse, cuore 
scellerato, ah, se la porta io l’avessi chiusa quando ti 
dissi: passa, anima mia-. Ed io risposi: -S’io non ti 
avessi amato, per me il mondo non sarebbe morto! 
Apri questo petto e troverai inciso il bel nome di 
Caterina mia!-…- Molti sono i mali, il tempo è breve: 
cosa aspetti?Volgiti a Cristo: i sogni, che scoprono 
ogni cosa, ciò che deve succedere hanno detto-. 
Il bel Vernagallo com’è distrutto! All’angolo di una 
chiesa l’ho veduto. L’ho veduto con una tonaca infelice 
e strappano l’anima le cose che dice. Se vorrai sentire 
il suo lamento, afflitto cuore, non avrai riposo. Se il 
suo lamento vuoi sentire, afflitto cuore, come lo 
sopporterai? 
-Me ne voglio andare in mezzo ad un deserto, 
mangiare l’erba come gli animali, di spine aguzze fare 
il mio letto, le pietre della strada per cuscino: piglio un 
nerbo e mi percuoto il petto sino a che gli occhi miei 
sono fontane. E di pietà due fontane sono e mi ab-
braccia il Padre del mondo. Di pietà sono due 
fiumane: m’avesse il Cielo a perdonare! 
Col bene ed il male il Cielo ci raggiunge, di continuo 
ci angustia e ci consola, un’ombra cieca, né morta né 
viva, l’afflitta madre ancora la conosco. Passano le 
ore e lei sempre sospira, più non ha lacrime, più non 
ha parole: accanto ad essa si lamenta e grida donna 
Maria con donna Leonora: -Oh sorella, che per te non 
ci furon messe, e non ci furono neppure i solenni uffizi! 
Oh sorella che per te nessuno è venuto! Neppure i 
drappi sulla bara!-. 
Castello che hai perduto il nome tuo ti vedo da lontano 
e fuggo spaventato: sei messo al bando, ci vengono gli 
spiriti e sei murato… piangono le tue mura e fanno 
voto, piange e fa voto quel Turco spietato. Il Turco 
spietato non dorme un’ora e bestemmia il cielo e la 
natura: -Apriti cielo e inghiotti, terra;  fulmine 
bruciami ed abbattimi! Strappate dal petto questo 
cuore con una coltellata di notte, dentro al letto-. 
Con il sospetto negli occhi sbarrati, come uno spettro 
per le strade morte sente la notte con le ali agghiac-
ciate che sussurra: -E’ nel fondo la tua sorte!-. Sente 
intorno gli spiriti dannati, con i loro balletti e i loro 
ghigni. E va e torna e riposo non trova, perché il suo 
letto è fatto con spine e chiodi. E va e torna e lancia un 
lamento che va dicendo: -Tormento, tormento-. 
Alla fine lo prende la stanchezza, lo stesso sonno 
l’abbraccia e l’avvince, ma la sua fantasia lo tormenta 
e lo punge con l’ombra ed i fantasmi che dipinge, come 
la nebbia che la nebbia aggiunge e corre e vola ed un 
attimo non posa. Vengono e vanno i giorni felici, la 
cara gioventù che più non torna. Vengono e vanno le 
ardenti smanie d’amore e pompe e comandi potenti. 
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E viene poi una corona di figli e gira e gira, è ruota di 
fortuna… 
-Castello, che il titolo mi doni, torno a godere il tesoro 
mio, la figlia che fa invidia alla luna e che fa dire:  ha 
vinto il sole!- 
E le camere esplora a una a una e gli risponde 
solamente l’eco, gli rispondono solo gli angoli, a dire 
che tutto è finito! –Ah che morsa m’opprime il cuore… 
Dov’è la figlia del mio cuore? Ah, come una morsa il 
cuore m’opprime… Dov’è la figlia mia ch’era qui den-
tro? Quest’aria muta i sensi mi attira…. Dimmi, o 
vecchia e toglimi di pena, insegnami a trovare Cate-
rina, che delle belle porta l’insegna-. 
La vecchia serva che non pare viva, stende la mano 
che le trema tutta e a quella stanza ch’era vicino, gli 
fece un segno di mala maniera. 
Vola, barone, la figlia è trovata, dalla bianca coltre è 
coperta. Vola, barone, guarda tua figlia che forse 
dorme sotto la bianca coltre. 
Ne prende un lembo e dice: -Caterina- e lo stesso 
silenzio non risponde. Vi infila la mano e rossa ve la 
toglie, gli occhi sbarrati e tutto si confonde….. Sangue 
fumante, che la vendetta gridi, brucia che la vendetta ti 
risponde: ardi il braccio, consuma la vena e sprofonda 
dentro il nero cuore. Ed è sparito il sonno di dolore, il 
sonno funerale del barone. 
L’ira fa schiava la nostra ragione, ci mette sugli occhi 
un velo di sangue, il sospetto trascina nell’abisso, 
l’onore e la virtù mettiamo al bando. 
Il sacrilegio dell’empio barone, tutti i suoi discendenti 
piangeranno. 
Lo piangeranno pensate, pensate, chi fa il male con gli 
occhi accecati. E nella sua faccia non si vede onore e 
la mano di Dio egli ignora. Cala, mano di Dio che 
tanto pesi, cala mano di Dio,  fatti palese! 
 

 
 

Arma Lanza: d'oro, al leone coronato di nero, 
armato e lampassato di rosso,alla bordura scaccata 

d'argento e di rosso. 
 
Questa è la traduzione di una “storia” tristemente fa-
mosa posta in versi da un cantore siciliano: l’uccisione 
della baronessa di Carini, delicata creatura, uccisa dal 
padre per “salvare l’onore della famiglia”. 
Consideriamo, innanzi tutto, l’aspetto storico: la 
vicenda è piuttosto confusa, ma è confusa ad arte dalle 
famiglie coinvolte per tentare di nascondere ciò che 
realmente fu, sotto un velo di incertezze e di suppo-

sizioni. Tanto è vero che un cronista del tempo annota 
frettolosamente: “1563. Sabato a 4 di dicembre 
successe il caso della Signora di Carini”. Nulla di più: 
si respira un aria pesante, di intimidazioni.  
Nella ballata si parla della baronessa Caterina ed una 
Caterina pare esista nell’albero genealogico dei La 
Grua di quel periodo: indaghiamo meglio. 
Don Vincenzo La Grua Talamanca e Manriquez, 
barone di Carini, figlio di Pietro III La Grua Talamanca 
e di Donna Eleonora Tocco Manriquez dei despoti 
d’Arta, di Serbia e d’Epiro, sposò donna Laura Lanza, 
come stabilito dal contratto di matrimonio stipulato in 
Carini il 21 settembre 1543. 
Le nozze si celebrarono il 21 dicembre 1543, Laura 
aveva quattordici anni, il neo-marito sedici. 
 Da questo matrimonio vennero alla luce otto figli, dice 
la tradizione, tra cui una Caterina, secondogenita. 
 

 
Arma La Grua: partito; nel 1° troncato innestato 
merlato d'oro e rosso, sul tutto alla gru al naturale 

con la sua vigilanza (per La Grua) ; nel 2° losangato 
d’oro e di rosso(per Talamanca). Elmo e corona di 

principe. 
 
 Personalmente, dalle ricerche effettuate, i figli di 
Laura risultano essere sei e non otto: Eleonora, nata nel 
1549, sposa di Pietro d’Afflitto; Pietro nato nel 1550 e 
deceduto nel 1563; Giovanna nata nel 1551 e deceduta 
nel 1555; Lucrezia nata nel 1554, sposa di Giovanni 
del Bosco; Maria nata nel 1555 , sposa di Aurizio 
Bologna e Cesare nato nel 1557 e deceduto nel 1625. 
Di questa Caterina non mi risulta traccia. 
 Se si dovesse seguire il racconto del cantastorie 
siciliano non ci sarebbero dubbi: Caterina La Grua 
venne uccisa da suo padre, Don Vincenzo, barone di 
Carini per motivi d’onore, vale a dire per i suoi rapporti 
con un Vernagallo che, indossato il saio, s’aggirò senza 
meta, espiando la sua colpa, esempio vivente di reo 
redento, toccato dalla “provvida sventura” di manzo-
niana memoria. Ma le cose sono un po’ più complesse 
e la verità affiora lentamente tra documenti ingialliti e 
polverosi annali di sagrestia. 
Nei registri parrocchiali di Carini sta scritto: a dì 4 
Dicembro vij e Indictioni 1563. Fu morta la spettabile 
Signora Donna Laura La Grua. Sepeliosi a la matrj 
ecclesia. Eodem. Fu morto Ludovico  Vernagallo. 
Ciò scombina tutto quanto. 
Si evincono tre cose: 
- la vittima fu Laura Lanza in La Grua; 
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- lo stesso giorno fu assassinato anche Ludovico 
Vernagallo, da uno sgherro di Don Vincenzo La Grua, 
un certo Francesco Musso; 
- l’assassino di Laura fu il padre, Cesare Lanza, barone 
di Travia e conte di Mussomeli. 
 
 

 
 

Arma Vernagallo: di rosso, al leone d’ argento. 
Elmo e corona di barone. 

�
Mentre i primi due punti sono suffragati dagli atti di 
morte redatti il 4 dicembre 1563 e conservati negli ar-
chivi della Chiesa Madre di Carini, la terza afferma-
zione trova conforto dagli studi del prof. A. Pagliaro 
che cita tre documenti di protocollo dai quali risulta 
che il Viceré di Sicilia all’epoca, Giovanni della Cerda, 
duca di Medinaceli, informa la corte di Spagna del 
duplice omicidio compiuto dal barone Cesare Lanza ai 
danni della figlia Laura e dell’amante di lei, Ludovico 
Vernagallo, aggiungendo che un tal avvocato Grimaldi 
ne aveva occultato il fatto. 
Ad aggiungere credibilità a quanto precedentemente 
affermato v’è un altro documento di grande impor-
tanza: il memoriale presentato da Cesare Lanza al re di 
Spagna con il quale il barone tenta di discolparsi del 
delitto commesso: 
 Sacra Cattolica Real Maestà, 
don Cesare Lanza, conte di Mussomeli, fa intendere a 
Vostra Maestà come essendo andato al castello di Ca-
rini a videre la baronessa di Carini sua figlia, come 
era suo costume, trovò il barone di Carini suo genero 
molto alterato perché avia trovato in mismo istante 
nella sua camera Ludovico Vernagallo suo innamorato 
con detta baronessa, onde detto esponente mosso da 
iuxto sdegno in compagnia di detto barone adorno e 
trovorno li detti baronessa et suo amante nella ditta 
camera serrati insieme et cussì subito in quello stanti 
foro ambodoy ammazzati                                                                             
   don Cesare Lanza, conte di Mussomeli. 
Per comprendere l’importanza di questa lettera, 
bisogna ritornare a quanto scritto all’inizio di queste 
pagine: si maritus uxorem in ipso actu adulterii de-
prehenderit tam adulterum quam uxorem uccidere 
licebit, nulla tamen mora protracta . Quindi, se il ma-
rito avesse sorpreso la moglie e l’amante di lei in fra-
granza d’adulterio li avrebbe potuti uccidere. 
Cesare Lanza nella sua confessione aveva insistito 
nell’evidenziare ciò (avia trovato in mismo istante…. 

cussì subito in quello stanti foro ambodoy ammazzati), 
testimoniando questa flagranza, ben sapendo che l’im-
mediatezza del delitto compiuto in flagranza di adul-
terio ne attenuava, per il legislatore di allora, la gravità. 
Il Viceré di Sicilia, infatti, quando venne a conoscenza 
del delitto applicò i provvedimenti di legge e il conte 
Cesare Lanza, insieme al barone La Grua, furono ban-
diti ed i loro beni sequestrati: per poco, dato che, pro-
prio in virtù di questa lettera e di quella disposizione di 
legge, furono entrambi riabilitati e reintegrati nei loro 
possedimenti. 
La Corte di Madrid non pare essere stata turbata da 
questa tragedia siciliana più di tanto: il barone Vin-
cenzo La Grua convolò a nuove nozze, celebrate nella 
Chiesa Madre di Carini il 4 maggio 1565, con  Ninfa 
Ruiz figlia di Alfonso Ruiz de Alarcòn, maestro di 
campo di Filippo II, matrimonio tra l’altro “sponsoriz- 
zato” da Don Ferrante Gonzaga, viceré di Sicilia. Ninfa 
Ruiz morì il 24 novembre e la vita sentimentale del 
barone di Carini, da allora, fu piuttosto discussa: si 
mormora che contrasse un terzo matrimonio con una 
cortigiana locale, una certa Maria Russo, ma può essere 
che costei gli fosse vicino quale governante sino alla 
fine dei suoi giorni. 
 Il conte Cesare Lanza, forte delle sue influenze presso 
la corte spagnola, riuscì a far archiviare il caso mentre 
il popolo, terrorizzato, venne obbligato al silenzio. 
Le famiglie coinvolte iniziano a confondere le carte. 
 Quali erano, allora, questi “legami” tra Cesare Lanza e 
il trono di Spagna?  
Per intenderlo bisogna dare un’occhiata all’albero ge-
nealogico della famiglia, iniziando da Blasco Lanza, 
nato a Catania nel 1466 e morto a Palermo l’8 ottobre 
1535, fu primo barone di Castania investito maritali 
nomine il 26 luglio 1507 e primo barone di Trabia, 
investito il 14 novembre 1509. Apriamo una breve 
parentesi . Nel 1509 il re Ferdinando il Cattolico, da 
Valladolid, eresse in feudo il territorio chiamato Trabìa 
col fondaco, molini, tonnara, scuderia e trappeti per 
estrarre lo zucchero dalla cannamele, diritti, pertinenze 
e acque con l’obbligo di un cavallo per il servizio nel 
esercito. Tale feudo, come abbiamo detto, andò a Bla-
sco Lanza. Nel 1517, il popolo palermitano sfogò la 
propria ira contro costui, incolpandolo d’aver difeso 
presso l’imperatore Carlo V l’odiato vicerè di Sicilia 
Don Ugo de Moncada e i Termitani, che covavano 
rancore per la concessione concessa ai Lanza di po-
polare il territorio di Trabia, approfittarono dell’evento 
e piombarono sulla neo-colonia, uccisero gli armenti, 
guastarono biade e macchine agricole e diedero alle 
fiamme il castello. Gli spagnoli imposero loro di rico-
struire  tutto ciò che era stato demolito e al barone di 
Trabia furono concesse alte cariche che godette sino 
alla sua morte. Egli fu dottore in legge, Giudice della 
Gran Corte e Deputato del Regno di Sicilia. Sposò in 
prime nozze Aloisia di Leonardo, figlia di Giovannella 
e di Bartolomeo, signore di Trabia, Protonotario del 
Regno di Sicilia, il 16 dicembre 1498 a Palermo. 
Rimasto vedovo sposò Laura, figlia di Tommaso 
Tornamene e di Margherita Paternò, erede dello zio 
Benedetto Paternò, barone di Castania, matrimonio 
celebrato il 21 luglio 1507 a Palermo. 
 Da questo matrimonio nacque Cesare, nel 1517, 
deceduto a Palermo il 30 ottobre 1593, secondo barone 
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di Trabia (rinuncia al titolo a favore del figlio Ottavio il 
7 marzo 1581) e secondo barone di Castania (inve-
stitura del 28 marzo 1536), che acquistò il castello di 
Mussomeli comprensivo di feudo e ne divenne conte 
con investitura del 10 gennaio 1563 (rinuncia al titolo a 
favore del figlio Ottavio il 13 gennaio 1581).  
 
 

 
 

Il Castello di Mussomeli 
 
L’acquisizione di Mussomeli merita due righe di com-
mento: pare che  il barone Cesare avesse posto gli oc-
chi sui possedimenti di Andreatta Campo, signore di 
quel territorio il quale, in gravi ristrettezze economiche 
non riusciva neppure a pagare gli interessi sulle soggio-
gazioni delle sue terre ai banchieri Mahoma e Minoc-
chi. Il Lanza prestò del denaro  al Campo poi, con 
un’azione giudiziaria piuttosto poco ortodossa, s’ap-
propriò del feudo (1547). Nel 1562 chiese a Filippo II 
l’elevazione a contea di Mussomeli e ne venne inve-
stito il 1 gennaio dell’anno successivo, con l’obbligo di 
fornire all’esercito ventiquattro cavalli. 
 Nel 1553 vendette il feudo di Castania e le saline di 
Nicosia al Maestro Razionale del Regno Giovanni 
Collima e, con il ricavato acquistò il diritto d’esazione 
di “cinque grani sopra ogni salma di vittuaglia (cereali) 
estratta (asportata) dal Regno”. Fu Pretore di Palermo 
(1549 e 1566) incarico in cui dimostrò d’essere un 
accorto amministratore, e durante il quale ampliò il pa-
lazzo Municipale (Palazzo delle Aquile), Maestro 
Portulano con patente del re da Valladolid il 1 marzo 
1537, mansione redditizia che gli diede il controllo di 
tutto il commercio granario e gli creò tanta ricchezza 
da concedere prestiti alla Corona di Spagna, Deputato e 
Vicario Generale del Vicerè di Sicilia per la Valle di 
Mazzara.  
Fu un buon politico: quando a Palermo vi fu la carestia, 
aggravata dalla “riforma della pandetta” approvata dal 
vicerè Giovanni de Vega1, che provocò l’insurrezione 

                                                 
1 Giovanni de Vega fu vicerè di Sicilia dal 1547 al 
1557.  
La “riforma delle pandette” si riferisce al bando 
abbanniato a Trapani nel 1553, costituito da tredici re-
gole inderogabili e bandite sulle piazze del Regno per 

popolare, Cesare si schierò  dalla parte dei ribelli e 
seppe sostenere i privilegi della città presso l’impera- 
tore Carlo V. 
Cesare Lanza si sposò due volte: il primo matrimonio 
si celebrò a Palermo il 20 aprile 1521, la sposa fu don-
na Lucrezia Gaetani figlia di Antonia e di don Diego 
signore di Tripi e Castelnuovo, vedova, ricca e più an-
ziana di lui. 
Da queste prime nozze nacquero tre figli: 
- Antonio che rinunciò ai diritti di primogenitura con 
l’assenso alla donazione paterna in favore del fratello 
Ottavio (atto notarile Cerasi, Palermo 1577); 
- Laura, nata a Trabia il 7 ottobre 1529, sposa di 
Vincenzo La Grua Talamanca e Manriquez barone di 
Carini e assassinata dal padre per adulterio a Carini il 4 
dicembre 1563; 
- Giovanna, deceduta nel 1560, sposò Nicolò Bran-
ciforte e Moncada, primo conte di Raccuia. 
Col denaro della moglie Cesare riacquistò il mero e 
misto imperio dei feudi di Trabia e Castania tolti al 
padre per fatti inerenti le vicende di Termini. Ciò a 
dire: Cesare Lanza fu accusato d’essere il mandante del 
tentato omicidio ai danni di Simone Pisano, uno dei 
Giurati di Termini, suo acerrimo nemico. 
Per questi fatti Cesare fu messo al bando ma Carlo V lo 
perdonò imponendogli però di seguirlo con una com-
pagnia di cavalieri, equipaggiati a sue spese, nell’ im-
presa d’Algeri, a Vienna ed in Germania. Dopo alcuni 
anni passati combattendo il re gli concesse la grazia e il 
Lanza tornò a Palermo con la fama di valoroso guer-
riero, divenendo intoccabile del Regno, al di sopra dell-
a legge e ottenendo alte cariche. 
Rimasto vedovo convolò a nuove nozze, a Palermo il 9 
settembre 1543, con Castellana de Centelles dei conti 
di Faro, nata nel 1520 e deceduta a Palermo l’8 agosto 
1574, già vedova di Girolamo Filingeri, conte di San 
Marco. 
Da Castellana, Cesare Lanza ebbe altri due figli: 
- Diana, che sposò nel 1562 Ponzio Valguarnera quarto 
conte di Assoro; 
- Ottavio, nato nel 1547 e deceduto a Palermo il 5 mar-
zo 1617, secondo conte di Mussomeli per rinuncia 
paterna del 13 gennaio 1581, terzo barone barone di 
Trabia per donazione paterna del 17 marzo 1581, primo 
principe di Trabia con privilegio del 22 luglio 1603, 
Vicario Generale e Capitano Generale delle armi del 
Regno di Sicilia. 
 È necessario, a questo punto,  cercare d’istituire un 
rapporto tra il fatto poetico ed il fatto storico e la loro 
eventuale contemporaneità. 
Per far ciò, spendiamo due parole su questi cantori de-
finiti, ingiustamente, dei poeti illetterati, dalla poetica 
monostrofica e lo facciamo attraverso gli scritti d’un 
esperto in materia: Salomone Marino.  Egli li descrive  
così: “il cantastorie è di solito un cieco e come tutti i 
ciechi ricco di fantasia e di sentimento artistico; e sin 

                                                                            
tre giorni consecutivi. Alcune furono variate, surclas- 
sate da altre meno restrittive a contenuto meno traco-
tante ma ancora sufficientemente prepotente. Queste 
regole erano legate alle bolle del Concilio di Trento e 
dimostravano l’intolleranza e rivelando l’animo estre-
mamente bigotto del Viceré spagnolo. 
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dalla prima età è stato educato ed assetto al mestiere 
del canto e della musica, per la quale i ciechi hanno 
disposizione peculiare. Sin l’antichissima tradizione, 
simboleggiata in Omero, ci ha fatto ciechi i rapsodi 
cantori. Natural poeta è spesso il cantastorie, o lo 
diventa per l’esercizio del mestiere e compone e im-
provvisa. Ma per lo più ripete cantando quel che gli 
altri hanno composto, e antiche e moderni, e ne la te-
nace ed esercitata memoria accumula e conserva in 
gran copia le poesie d’ogni fatta, vetuste e tradizionali 
soprattutto, ma anche le recenti ed attuali, poiché tutte 
gli giovano e adopera in tutte le occasioni. 
I Cantastorie si chiamano Orbi in Sicilia, dalla loro 
imperfezione fisica. Sin da remoto tempo han formato 
una classe speciale, unita in Corporazione, con Capo e 
leggi e regolamenti propri in Palermo, come in altre 
città. Per le piazze e per le vie cantano essi li storii 
viraci” 
Nel racconto vi sono luci ed ombre: tutti i minimi par-
ticolari raccolti e cantati nella “Canzuna” appaiono 
esattamente contenuti negli “atti ufficiali” riguardanti 
l’evento. Ciò a dire: è vera la descrizione della sepol-
tura della baronessa Laura in una fossa comune, è vera 
la cavalcata di gente che accompagna il conte Cesare 
Lanza al castello di Carini, è vera la chiusura delle 
porte dello stesso castello in segno di lutto e sacrilegio 
(il castello restò chiuso dal 4 dicembre 1563 al 28 
aprile 1564). Tutto ciò potrebbe far pensare che la 
“canzone” sia stata composta in contemporaneità con il 
succedersi degli avvenimenti, come scrive Salomone 
Marino, pignolissimo studioso del caso: se ciò fosse 
sarebbe razionale lo scambio del nome della prota-
gonista da Laura in Caterina e il fatto che il giovane 
Vernagallo sia spacciato per vivo e penitente, date le 
macchinazioni documentarie delle famiglie nobili coin-
volte, miranti a gettare l’episodio nel buio più fitto. 
Ma compare un interrogativo che contrasta con la tesi 
di “contemporaneità” formulata dal Marino e riportata 
nel Canzoniere italiano curato da Pier Paolo Pasolini, 
nella parte dedicata agli “appunti bibliografici e note ai 
testi”; riporto il testo integralmente: la quinta parte 
della canzone parla della vecchiaia pentita e tenebrosa 
di Don Cesare Lanza, del suo delirante isolamento: e 
Don Cesare visse fino al 1580: - Si oliao lo Illu-
strissimo Signor Don Cesare Lanza- nel libro parroc-
chiale di San Giacomo La Marina di Palermo sotto la 
data del 16 marzo 1680 il che è in evidente contrad-
dizione con la datazione stabilita dal Salomone Mari-
no. Del resto, a parte il cattivo gusto estetico, su cui 
potremmo sorvolare, sono da imputarsi come dati 
vizianti il suo libro sulla Baronessa, sia la prevenzione 
per cui le famiglie La Grua, Lanza e Vernagallo 
sembrano distruggere e alterare i documenti con un 
eccesso di abilità, quasi consumati filologi e quasi in 
vista delle ricerche, appunto, di un postero collega, sia 
la tesi per cui –il popolo conserva la verità storica 
scrupolosamente, con più coscienza e verità degli 
scrittori…-. Stando così le cose abbiamo accantonato 
la ricostruzione filologica del Salomone Marino, non si 
sa se più candida o presuntuosa: la sua assuda stesura 
principe combinata a tavolino. E abbiamo preferito la 
variante più confusa, ma quanto più autentica, edita 
dal Pitrè.  

A questo punto vorrei rubare un po’ di spazio per dire 
la mia, per quanto peso essa possa avere: innanzi tutto 
è errato confondere la data dell’unzione con la data di 
morte: il conte Cesare Lanza morì a Palermo il 30 otto-
bre 1593 e non nel 1580, cosa che del resto appare 
evidente dal fatto che il conte Cesare rinunciò al titolo 
di barone di Travia e di conte di Mussomeli a favore 
del figlio Ottavio nel 1581 (rispettivamente 17 marzo e 
13 gennaio), il che sta a significare una superficiale in-
terpretazione del susseguirsi degli eventi storici; come 
pure superficialissima appare la lettura del testo ori-
ginale: infatti nella “canzuna” non si parla mai della 
vecchiaia di Don Cesare, tutt’altro, si canta la repentina 
disperazione del padre-assassino che vede le porte del 
castello murato (dicembre 1563-aprile 1564):  
Casteddu, ca lu nnom l’ha’ pirdutu 
Ti viju d’arrassu e fuju spavintatu; 
Si’ misu a lista di capu-sbannutu 
Ca cci venu li spirdi e si’ muratu! 
ed il cadavere della figlia ancora sanguinante sotto una 
coltre bianca: 
 sutta la bianca cutra e cummigghiata; 
Vola Baruni, vidi la tò figghia, 
Forsi chi dormi sutta la cutrigghia. 
Entrambe le cose assai difficili da posticipare al 1580 .. 
Un’ultima curiosità: visitando il castello e alzando gli 
occhi verso la torre, si osserva nella penultima mensola 
posta a sud la scultura di una mano. La credenza po-
polare riporta che tale scultura sia stata realizzata per 
ricordare l’assassinio della baronessa che, morendo, 
aveva lasciato sul muro la sua impronta insanguinata: 
molto più realisticamente si tratta di un simbolo di 
buona sorte di una qualche maestranza araba (la mano 
di Fatima). Bisogna ricordare, infatti, che il castello di 
Carini fu descritto dal geografo arabo Al-Idrisi (1099 – 
1166) nella sua opera Kitab Rugiar  del 1154.  
 

 
 

Il Castello di Carini 
 
In esso si evince che tale edificio venne eretto su una 
precedente costruzione araba da un feudatario norman-
no, tal Rodolfo Bonello, che lo portò a termine nel 
1154. 

Piervittorio Stefanone  e Andrew Garvey 
 

Recensione 
 
Fasti Decemvirorum. Le decorazioni dei memoriali 
dei priori del Comune di Todi dal 1569 al 1720 è 
l’ultimo stupendo volume realizzato dai nostri consoci 
Filippo Orsini e Maurizio Bettoja quest’ultimo ha 
curato tutta la parte della blasonatura degli stemmi. 
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La carica più importante e più ambita dalle famiglie 
che componevano il ceto dirigente cittadino di Todi tra 
XVI e XVIII secolo è stata quella di Priore della Città 
di Todi. Dieci erano i Priori comunali, per questo 
furono chiamati anche Decemviri i quali, con i loro 
poteri, costituivano una sorta di moderna Giunta, con 
ampie competenze decisionali.  
Il ruolo di Priore consentiva di accedere al governo 
della città e offriva a tutta la famiglia, chiamata a 
questo compito tramite un suo esponente, una 
occasione per affermare il proprio prestigio e 
guadagnare una considerevole visibilità sociale. Il 
servizio alla città mediante l’ottenimento di cariche 
pubbliche significava iniziare a salire quei gradini 
dell’onore civico che erano tutti titoli di merito per 
accedere alla nobiltà cittadina.  
Il mandato durava solamente due mesi e, allo scadere 
del bimestre, altri dieci Priori subentravano in questo 
ruolo, e così fino alla fine dell’anno con un puntuale 
sistema di alternanza. Al termine del loro mandato, per 
antica consuetudine, i Priori lasciavano una memoria 
scritta di tutto quanto da loro era stato realizzato o 
iniziato nel bimestre che li aveva visti nel ruolo di 
governanti. Tale abitudine portò alla compilazione di 
una serie di registri cartacei chiamati appunto 
“Memoriali dei Priori” nei quali, dalla seconda metà 
del XVI secolo, si consolidò l’usanza di decorare la 
pagina iniziale, prima con dei semplici motivi 
ornamentali, poi con delle piccole vedute della città di 
Todi, intorno ai capilettera, fino ad arrivare, a partire 
dal 1569, ad una vera e propria composizione 
celebrativa nella quale sono riportati gli stemmi 
familiari dei dieci priori. 
La pubblicazione del volume Fasti Decemvirorum. Le 
decorazioni dei memoriali dei priori del Comune di 
Todi dal 1569 al 1720 offre l’occasione di aprire un 
ampio spaccato storico sulla Todi del XVII secolo, 
sulla sue vicende politiche, culturali ed istituzionali. 

Sono pubblicate per la prima volta tutta la serie 
completa delle magnifiche decorazioni che i Priori del 
Comune di Todi facevano eseguire nei registri chiamati 
“Memoriali dei Priori”, una volta ultimato il loro 
mandato di amministratori della città che aveva la 
durata di due mesi.  
La finalità principale del volume è quella di riprodurre 
in maniera organica e scientifica l’intera col-lezione 
delle decorazioni attraverso 180 immagini a co-lori, 
corredate da uno specifico commento unitamente alla 
blasonatura degli stemmi familiari dei Priori. Tali 
raffigurazioni rappresentano un unicum nella regione 
visto che questa particolare modalità decorativa, realiz- 
zata con un grande gusto scenico, è presente solamente 
nella documentazione di Perugia. Inevitabile il parago-
ne con un altro bellissimo volume di area tosca-na 
intitolato i “Libri dei Leoni” che riproduce le stupende 
decorazioni della magistratura senese del Concistoro. 
Il volume, che gode della prefazione di Tom-maso di 
Carpegna Falconeri, è arricchito da alcuni saggi 
introduttivi volti a ricostruire la storia politica culturale 
ed artistica della Todi del Seicento. Il Libro si compone 
di 432 pagine ed è stato stampato dalla casa editrice 
Tau (www.editricetau.com), ha un prezzo di copertina 
di euro 140.00 e per i soci SISA verrà appli-cato uno 
sconto del 20%, da richiedere direttamente alla casa 
editrice. 

Andrew Martin Garvey 
 
 
 

ORDINE DELL’AQUILA NERA 
 

L’Ordine dell’Aquila Nera, in tedesco Hohe Orden 
vom Schwarzen Adler o, più comunemente Schwarzer 
Adlerorden, fu l’ordine supremo del regno di Prussia. 
Fu istituito dal principe elettore, margravio del 
Brandeburgo e duca di Prussia, Federico III di 
Hohenzollern il 17 gennaio 1701, alla vigilia di essere 
incoronato re con il nome di Federico I. Federico era il 
terzo figlio di Federico Guglielmo di Brandeburgo e 
della sua prima moglie Luisa Enrichetta d'Orange, 
figlia maggiore del Principe Federico Enrico d'Orange 
e di Amalia di Solms-Braunfels. Guglielmo III 
d'Inghilterra era suo cugino per parte di madre. Alla 
morte del padre, Federico Guglielmo VIII, detto il 
Grande Elettore, il 29 aprile 1688, Federico divenne 
elettore di Brandeburgo. Fu amante dell’arte e delle 
scienze e lo dimostrò nei fatti, fondando nel 1696 
l’Accademia delle Belle Arti di Berlino e, quattro anni 
più tardi, l'Accademia Prussiana delle Scienze. 

 

 
 

Federico I 
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Nutriva l’atavica aspirazione di poter cingere la corona 
reale e le circostanze gli concessero, infine, di vederla 
realizzata. Aveva soccorso con l’invio di molte 
eccellenti truppe l’imperatore Leopoldo I durante la 
guerra di Ungheria.  
 

 
 

Leopoldo I 
 

Alla pace di Carlowitz, Federico, in ricompensa dei 
servigi prestati, chiese che la Prussia ducale, dominio 
ereditario degli Hohenzollern grazie alla opportunistica 
conversione al luteranesimo di Alberto del 
Brandeburgo, gran maestro dell’Ordine Teutonico, 
fosse elevata a regno.  
 

 
 

Alberto del Brandeburgo 
 
La pretesa non era da poco, poiché, nell’ambito del 
Sacro Romano Impero, gli onori regali competevano in 
via esclusiva al Kaiser, con una sola eccezione, riferita 
all’antico regno di Boemia.L’imperatore non si sentì di 
negare la grazia, ma tentò in ogni modo di differire, al 
fine di eludere. Lo scoppio delle operazioni militari, 
sfocianti nella guerra di successione spagnola, lo 
costrinse a cedere, dietro l’impegno formale di 
Federico di schierare il suo esercito a fianco a quello 
imperiale contro le truppe del re Sole.  
 

 
 

scudo magistrale dell’Ordine Teutonico 
 

Così, il 15 gennaio 1701 Federico poté, infine, essere 
proclamato re a Koenigsberg, capitale del nuovo regno 
e sua città natale, ma con una formale limitazione. 
Nel corso delle trattative, Federico aveva sostenuto la 
tesi, secondo la quale la Prussia non aveva mai fatto 
parte dei territori appartenenti al Sacro Romano 
Impero, ma era stata strappata ai barbari pagani dai 
cavalieri Teutonici. La teoria era di per sé ardita, in 
quanto l’Ordine ed il suo gran magistero erano sempre 
stati, sia pure non formalmente e mediata persona, 
appannaggio imperiale, ma non poteva sussistere 
dubbio di sorta sull’appartenenza all’Impero della 
marca di Brandeburgo, ragion per cui Federico dovette 
accontentarsi del titolo di ‘re in Prussia’ e non di ‘re di 
Prussia’, riconoscendo in tal modo l’alta sovranità 
dell’imperatore. Sarà suo nipote, Federico II il Grande, 
ad affrancarsi da tale vassallaggio e divenire, quindi, il 
primo re di Prussica, di nome e non soltanto di fatto, 
nel 1772. 
L’Ordine prevedeva una sola classe di cavalieri ed era 
riservato a membri di case sovrane, ai capi di stato e a 
personaggi di altissimo rango, per lo più appartenenti 
alle forze armate. Prese nome dall’insegna araldica 
della dinastia prussiana e, principi reali e stranieri a 
parte, non poteva avere più di trenta Cavalieri. Il gran 
magistero spettava, in via ereditaria, al re e Federico, il 
giorno stesso della fondazione dell’Ordine, concesse la 
croce al proprio figlio, il principe ereditario Federico 
Guglielmo, ai suoi tre fratelli. Anche in seguito fratelli 
e figli del sovrano erano considerati ‘Cavalieri nati’ 
dell’Ordine dell’Aquila nera e ne ricevevano la croce, 
vestendo l’abito militare, all’età di 10 anni. 
 

 
 

Prussia ducale 
 

Solo in rari casi la croce era costellata di brillanti e, 
dalla sua istituzione sino alla caduta degli 
Hohenzollern nel 1918, si conoscono 407 casi di 
concessione di tale ulteriore distinzione. Statuti e 
foggia delle decorazioni rimasero sostanzialmente 
immutati negli oltre due secoli di vita dell’Ordine.  
La croce, ottagona come la Melitense, era smaltata di 
azzurro e accantonata da quattro aquile nere. In cuore 
era un cerchio raggiato d’oro, carico delle lettere 
intrecciare F e R (Federicus Rex). La sciarpa era di 
color arancio, in memoria della famiglia della madre 
del fondatore, e la stella d’argento, con un’aquila nera 
sul medaglione. Sul lato sinistro dell’abito portavano i 
Cavalieri una gran croce, ricamata, d’argento, carica 
dell’aquila di nero, tenente con un artiglio una corona 
d’alloro e con l’altro una folgore. Simboleggiavano il 
premio e la punizione e trovavano riscontro nella 
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divisa: SUUM. CUIQUE, sempre congiunto alla cifra F 
R. Deriva da essa la placca raggiata d’argento, avente 
in cuore l’aquila suddetta, carica circondata dalla 
medesima divisa, cui, nel secolo XIX, si affiancò 
quella riservata a quanti si fossero civilmente distinti, 
in cui l’aquila era carica in petto dell’antica arma degli 
Hohenzollern: Inquartato d’argento e di nero. La 
divisa era analoga, ma non identica: SINCERE. ET. 
CONSTANTER, ed era sormontata da tre foglie di 
quercia in trifoglio. 
 
 
 

             
 
 
                                   
     
 
 
 

   croce e sciarpa                      nastrino/coccarda 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

  placca militare                               placca civile 
 

 
 
 
In occasione delle esequie del sovrano gran maestro si 
portava il collare, costituito da una catena d’oro, 
formata da scudetti rotondi con le predette divisa e 
cifra, alternati ad aquile nere, ad essi affrontate.  

 
 

 
 

collare 
 

Seguendo le tradizioni militari prussiane, i cavalieri 
avevano il grado di luogotenente generale e, dal 1862, 
il diritto di fregiarsi dell’altro ordine dinastico, 
divenuto di secondo ordine e, come il primo ispirato 
all’arma del Brandeburgo, giacché intitolato all’Aquila 
rossa o della Concordia, fondato nel 1660 da Cristiano 
Ernesto, margravio del  Brandeburgo-Bayreuth. La 
croce di quest’ultimo ordine era patente, di smalto 
bianco, avente in cuore un’aquila di rosso, coronata 
d’oro, carica in petto dello scudetto alle armi 
Hohenzollern. 

 

 
     

arma Brandeburgo 
 
 

 
 

Ordine dell’Aquila rossa 
 

Un’ultima annotazione: la croce ottagona era ricorrente 
negli ordini prussiani e la Germania del Terzo Reich 
non sarà di meno. Per quanto riguarda l’Ordine 
dell’Aquila nera, essa troverà un quasi plagio che 
contraddistinse la massima decorazione tedesca al valor 
militare sino al 1918, la croce “Pour le morite” più 
nota come ‘Blauer Max’,istituita nel 1740 da Federico 
il Grande, tanto che non è raro incontrare errori di 
attribuzione. Uniche differenze sono i colori nel nastro, 
il metallo delle quattro aquile e la lettera F che, assieme 
alla corona reale, appare sui bracci della croce. 

 
 

 
 

Pour le merite 
 

a. s. 
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Attività dei Soci 
 

Nell’ambito della “Settimana della Cultura 2008”, mercoledì 
13 settembre, il nostro socio Gianfranco Rocculi ha tenuto la 
conferenza “Il Teatro Araldico nella Sala degli Stemmi del 
Castello di Melegnano”. Nella splendida cornice della Sala 
delle Battaglie del Castello Mediceo, alla presenza di un 
centinaio di persone, ha spaziato con un viaggio storico-
virtuale all’interno degli elementi raffigurati negli stemmi e 
ne ha evidenziato nuove attribuzioni supportando le sue 
inedite tesi con doviziosa documentazione. Al termine della 
conferenza l’Assessore alla Cultura Denis Zanaboni ha 
consegnato al relatore un targa ricordo. 
 

In memoria di Giuseppe Bonavoglia 
 
L’aver assolto a lungo in passato l’incarico di Presidente, mi 
espone più degli altri membri della S.I.S.A. all’incombenza 
tristissima di dover ricordare con un necrologio i cari Consoci 
scomparsi, a causa dell’ovvio maggior grado di conoscenza 
personale che ebbi di loro durante tanti anni di “servizio”: è 
però anche un privilegio quello di poter essere l’interprete, 
purtroppo certamente inadeguato, dei sentimenti di cordoglio 
della nostra compagine sociale, in occasione della dipartita 
terrena di un amico che ci ha lasciato. 
Ciò è particolarmente vero per la perdita recente di Giuseppe 
Bonavoglia, uno dei più prestigiosi soci della S.I.S.A. durante 
molti anni, studioso di primario livello, sempre improntato al 
più severo rigore scientifico: egli si è spento a 69 anni, lo 
scorso 6 ottobre tra il profondo cordoglio di Tortona, sua città 
natale, di cui è stato anche Sindaco dal 1999 al 2004, dopo 
una intensa vita pubblica iniziata nel 1964. 
Di Lui ricordiamo specialmente, sul piano della ricerca 
storica, le tante sue pubblicazioni nei nostri Atti, in riviste 
tortonesi, vercellesi, novaresi ed altre ma soprattutto 
ricordiamo gli importanti volumi sul più antico passato di 
Tortona, dell’epoca romana fino all’età alto medievale e 
medievale. 
Quale consigliere di Amministrazione della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Tortona e Presidente della Società 
Storica Pro Julia Derthona, fu il benemerito organizzatore 
insieme all’altro nostro Consocio Giuseppe De Carlini, del 
riuscitissimo 14° Convivio Scientifico della S.I.S.A. tenutosi 
nella stessa Tortona, al quale non fece mancare neppure in 
quella occasione un suo dottissimo contributo scientifico.   
Era sostanzialmente Giuseppe Bonavoglia una delle 
“colonne” della cultura tortonese, come ben a ragione è stato 
definito, ed era altresì per noi un amico carissimo che ha 
aggiunto lustro indubbio all’attività del nostro Sodalizio. 
Alla Sua memoria eleviamo il nostro pensiero accorato, 
esprimendo alla vedova ed agli amici di Tortona i sentimenti 
di cordoglio dei Soci tutti. 

Gustavo di Gropello 
 

Ricordo del Socio Pietro Imperio 
 
Il 15 maggio scorso si spense a Massafra in provincia di 
Taranto purtroppo un altro nostro caro Consocio, il 
Professore Pietro Imperio, membro della S.I.S.A. quasi 
dall’inizio del Sodalizio, cultore appassionato delle discipline 
storiche, con un taglio che a volte poteva sembrare demodé 
però sempre preciso e quasi “pignolo” nelle sue dotte 
puntualizzazioni. 
Ma Pietro Imperio eccelleva soprattutto negli scritti 
umanistici e letterari-filosofici appartenenti alla propria 
vocazione professionale di insegnante, sia pure ormai da 
tempo in ritiro: i suoi contributi scientifici al conosciuto 
periodico napoletano di filosofia e cultura cattolica “La Via” 
ne sono una ben valida testimonianza. Così ad esempio è da 

rileggersi l’avvincente articolo che egli scrisse già nel 1996 
su San Paolo, quasi presagio dell’Anno Paolino da poco 
indetto dal Santo Padre, per solennizzare il bi millenario della 
sublime vicenda umana di Saulo di Tarso. 
Di accesi sentimenti monarchici sabaudi, in nulla attenuati 
rispetto all’ormai lontano 1946 che lo vide tra i ragazzi di Via 
Medina a Napoli nel tragico moto popolare contro la partenza 
di Sua Maestà Umberto II; Pietro Imperio fu demodé anche in 
questa sua immodificabile fedeltà ideale: ma quanto più 
degna di rispetto è questo essere fuori moda o fuori tempo, 
rispetto al vorticoso trasformismo di italica tradizione politica 
alla quale troppo spesso assistiamo! 
Ricordiamo quindi con sincera tristezza questo nostro ben 
degno Consocio discendente, tra l’altro in linea femminile, 
della famiglia napoletana Perrelli , ormai estinta, di cui il 
Nostro amava assumere il predicato di Monterosado, non 
certo per umana vanità ma per il vero culto che Egli portava 
alla tradizione in ogni suo aspetto ed in primis alla 
conservazione delle memorie avite.  
Formulando le nostre condoglianze ai familiari, tra cui il 
Dott. Marco Imperio membro anch’esso della S.I.S.A., 
preghiamo per l’anima del carissimo amico scomparso. 
 

Gustavo di Gropello 
 

RETTIFICA 
L’articolo apparso sul numero 15 de Sul Tutto 
(versione cartacea) dal titolo La nobiltà Svedese è 
stato erroneamente attribuito ad altra persona. 
L’autore dello studio è il nostro Presidente 
Onorario Gustavo di Gropello. 
Ci scusiamo con i lettori. 
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